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Dall'una alle dieci linee . . . . . Bajocchi 50 
Al di là dèlie dieci per ogni linea « • > 

ROMiL lìttkio dell' Conlvuipuranuo Viazxa di 
Alonlo CiloHo N. J22. 

TIHENZE Slg. l'irnsscux per Toicaua. 
LUCCA Sig. H. Grotta alla l'tisia. 
TORINO Si(,'.K //erfero alla Posta, 
«ÌKNUYA SÌK­ ffrowrfunn. 
IIKGISO dollu I)t'E SICILIE (Napoli) Sig. Luigi 

Vadtm. 
MESSINA Gabinetto lultcrario. 
l'ALICHSlO Sip. lìocuf. 
PAllIGI Olllcc­Corr^iionilaucc/,(i)ltiic No­

IfljVKSEll.LE mmlanio Camoinì ^«uve, libraiie, 
Ruc Caimliièri1, IN. 0. 

CArOLAtìO Tii». Elvetica. 

GINEVRA prcsfco r/ifrb«Hrs. 
LOSANNA Siifg. lloiiainici e Comi). 
LUCANO Tip. delta Svizzera Italiana. 
LONDRA SiRg. //artcs « /.cu«t/. 
.ìlADlUt) SfK. ftlonnier. 
URUSSELLES e BELGIO, presso Vahlcti o. ('. 
GERMAAlA (VieiiniiJ Sig. Hurltnunw, ­ (Vii­

biiiRii) Franz J'iies. 
HICnLINO Piir. Dim/icr. 
riE'IROHURGO Sii;. ItcUltanU 
COSTANTINOITI.I SÌR. / / / «C . 
KG1TTO (Atessnmlvin) Spellatole Egiiiane. 
SMIRNE L'impartial. 
NUOVA­YORK Sig. BcrtcavL. 

Av-vaiiviinrzii 
il Giornale si pubblica 

il nuulcòt , il qioocòt e il Sabato 
F 

h'Aniiniiiistrazione e la Direzione si trovano riunite 
airUilicio del giornale, Piazza di Monte Citorió, 
Y .|Of> 

1J' Ufllcto rimane aperto dalle 9 antimeridiane alle 8 
della sera. 

Le Associazioni gliAummzj e Avvisi non si ricevono cha 
al ..detto Ufficio. 

Carle, denari ed altro, franchi (ti posta. 

1/ ITALIA LIBERALE 
r 

II saggio concepimento della mente dell1 iliu­

slro Ilnliuno Cesare'Balbo lenUento a promuove­

re hi sottoscrizione di un atto de'popoli Italinni 
da iniiiri/zarsi ni Principe delle due Sicilie , ni li­
ne di supplicarlo ad accadere alla riforma nc'suoi 
stati, allu unione politica e commctcialc col 
Grande Ponleficc coi Principi di Toscana, e Pie­

monte è pensiero tale che in un baleno trovò 
mille a e mille seguaci , e caldi sostenitori. Tutti 
^li ordini della società anìmosiconcorscro nell'u­

nunitario divisamculOj nella Evangelica Missione 
di Pace, e si aflTrcttarono di portare il loro volo, 
aftinché si potesse aprire la via di frlicilà anco 
per quelle provincic a noi slrettamenie consan­

guinen, e si allontanasse ogni ombra, ogni tema 
di civile cLdamilh* 11 bellissimo concetlo era già il 
desiderio di molti)ma vi voleva un distinto Italia­

no quale è il Dal ho che si erigesse primo a bandir­

lo, od invocando tutte le forze del padiollismOjcd 
i debiti della umanità, chiamasse tutti i popoli Ita­

linni innanzi al Siculo Re nella grande preghiera. 
Le momfesta/ioni pacitkhe per lo riforme , elio 
hanno scosso la mente , ed il cuore de* popoli per 
ogni angolo della nostra Italia rappresentano 
quasi un grande Concilio di genti chiamale a de­

liberare sulla solidarietà dei loro interessi. Una 
maturila politica lentamente operala ­ci risvegliò 
in un bel giorno di luglio > e rimirando clatior­

mv ai nostri fratelli, in breve trailo con gioia ci 
avvedemmo clic il fruito di nostra rigenerazione 
incominciava a crescere a svilupparci, ed a pren­

dere forma­1 popoli adunque della Italia centrale 
e scltcntriouale nei quali è si grande la maggio­

rità nel desiderare le ormai necessarie riforme, e 
che furono i primi a gustarne i benefici!, poteva­

no rimanersi indifferenti nel non vederne pavlcci 
pi quei generosi delle niciidionali provincic'! 
Avrebbero pollilo non invocare sorte simile alla 
lofo pei fratelli delle due Sicilie ? L' opinione li­
berale divenuta ormai gigante in llalia non abbi­

sogna di violenza , di guerra perchè sia in aperto 
proclamata, Grande o leale non lenie di mostrarsi 
in faccia a tutto V universo colla sola foraa del­

la ragione e colla autorità di lutti i buoni, La 
stessa rivoluzione ormai non potrebbe rimanere 
che presso una minorità contraria alla riformat 
Quandi» i popoli colla esperienza della istoria , e 
culle gravi considerazioni sulla medesima, ed aju­
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talida ima gfiiitilo natura liaimo [voluto istruire se 
medesimi e scolpire nella loro mente chiara 1' i­

dea della loro rigenerazione e sentire nel cuore 
forte il proposito dì conseguirla^ quando consci 
di questa loro intima potenza, ed esultanti insie­

me pei comuni principj si salutano da un estre­

mo all'altro della loro terra nativa ; quando si 
stendono da lungi la mano , è se la stringono in 
segno di fralellevole giuramento di amore; quan­

do s'inviano Consigli, Messaggi, Doni, allora non 
Uanup questi popoli d'uopo di una rivoluzione ar­

mala per rigenerarsi , imperciocché negli animi 
tutti è completa t'idea del risorgimento nazionale. 
Allora i inoli Joro, i loro desideri! per ima pro­

gressiva riforma non sono più chiamati intem­

peranti esigenze di pochi, non sono qualificali 
•come macchinazioni di un grappo di uomini, non 
possono essere tacciali come cospirazioni di so­

cietà segrete, ma sibbene è forza di lieonoscerli 
come manifestazioni superiori, necessità di na­

tura esprimenti singoli, e del pari cotleliivi bi­

sogni i quali addiraàndano il loro giusto soddi­

gfacimenlo, che a conseguirli fqrso M t a soltanto 
­ di pro'claruarli'ad­ailfci voce. ■■ ■■ 

; YJTTOItlO PASCOLI­, 
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SUL CAUO PREZZO DE' COMMESTIBILI 
h 

La veritv finirà ponr étre connm — D'Alembert. 
Perchè in Roma anche nella più abbondante 

raceolla di grani, il pane si vende a caro prezzo? 
Perchè i latticini, e le carni salale, e non salato, 
senza tema di epizoozia, ed anche in mezzo alla 
più sorprendente floridezza del bestiame grosso e 
minuto, si vendono quasi sempre ad un prezzo ? 
Perchè il popolo compra sempre allo stesso saggio 
un vino misturalo, conlrafatto, e grandemente no­
cevole alla salute, sebbene UÈ granuola, nò turbini 
ahbian disvelte, o risecche le vili delle nostre cam­
pagne ? , . . Eppure ancor noi siamo (come di Mi­
lano diceva Pietro Verri) un paese abbondante di 
latticini, e nondimeno nella metà deiranno abbia­
mo delle inquietudini per averne; siamo in un putte 
copioso di granis e tuttavia ci troviamo alle colle in \ 
angustie. 

E qual era poi la causa, che in tali strette pò­
nea quel suo bel paese ? Ascoltiamola da lui stes­
so in somma (cosi prosegue a dire il dabben'uomo) 
scarseggiamo di tutti que*generi, de* quali è proi* 
bita l'esportazione, b$nchè di essi sia naluralmcn­
te abbondante lo stato. Dunque come ognun ve­
de, IL ISON LIBERO COMMERCIO era la causa prò­
doltiva" di quella angustie. 

Né potea essere altrimenti. Perchè la proibizio­
ne, od il dazio mollo gravoso, mentre avvilisce il 
prezzo interno, e disanima la riproduzione, dà nel 
tempo stesso agio al monopolista dì incettare, e tre­
sporlare altrove i generi, o le derrate in maggior 
quantità : e così mentre il produttore non vi ritro­
va neppure le spese della produzione, ed i citta­
dini pcnuriano in mezzo all'abbondanza del ricolto, 
il monopolista beltandosi di lutti ne ricava immen­
si luci1 i. Difatli chi per un poco fossi a consultare 
le storie municipali non può non ìscorgerc, che lo 
aumento de' prezzi corrisponde costantemente alla 
quantità della leggi vincolanti, e la diminuzione 
segue sempre i gradi di libertà lasciati alla estra­

zione. 
E ragionando io di commercio, non intendo di­

re del solo esterno, ma benanche dell' interno, di 
quello cioè, che suol (arsi tra provincia, e provin­
cia, Ira città e città, tra luogo e luogo; anzi tra 
cittadini della stessa città, del medqsimo luogo; au 
che questo debb'cssur libero da pesi, vincoli, intop­
pi. E quindi Venendo più dappresso al mio argo­
mento francamente dirò, che se in Roma v' è ca­* 
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rezza di prezzo nò commcsllbili ciò provenire da 
queste due cause. 

1. Perchè non vi e indelinìta libertà di vendere 
per se: il pane si labbrica da un dato numero 
di fornai, e così dicasi delle altre cose. 

2. Perchè vuoisi fissare il prezzo secondo una 
certa nonna, che chiamasi meta o calmiere, colla 
quale buonamente credesi di poter lenere in freno 
l'avarizia dei venditori, 

A rimuovere pertanto la prima causa non vJ è 
altro rimedio, che stanziar legge in cui dicasi — 
sia a ciascuno permesso, di vendere qualsivoglia 
derrata —* e per tornare sull'esempio del pane di­
casi — v'è piena licenza di fabbricar pane di 
quella forma, qualità e prezzo che vuoisi­ — Is'è 
si tema, che lasciato il prezzo a piacimento del ven­
ditore, questi lo aumenti a dismisura poiché lutti 
sanno, che i prezzi tanto si abbassano, quanto più 

.crescono i venditori. La libera concorrenza rendendo 
abbondante la merce fa sì che essa possa vendersi 
a prezzo più mito.'Difalli fingasi per un momento, 
che uri tale per cavarne un grosso guadagno voglia 
vendere la sua merce' ad allo prezzo; gli altri ven­
ditori contentandosi dell'onesto, la vendono a prezzo 
più discreltò; ne avverrà, che i compratori dicendo 
servo umilissimo al primo, si, porleranuo alla bot­

; tega dei secondi. Quegli sarà quindi costretto, so 
vuole smerdare le derrate a lasciare da banda le 

r 

' sue pfste&e, ed a seguire la legge della coùcorrenza. 
! Dunque la sola libertà, animando ilmassipio numero 

dei vendtoi'i può produrre il minimo prezzo in ogni 
cosa. 

In quanto poi alla seconda causa, ossia alla meta, 
o calmiere, tralascerò dì dire, che ossa, oltre di 
essere dispendiosa alia pubblica amministrazione, è 
anche impolilica­

Dannosa, perchè è coslretta a tenere una caterva 
di gente, che corre qua e ìà in tutte le botteghe 
per esaminare i commestibili — ed assaggiando 
(dice Gioia) or questa, or quella cosa: qui trova 
delle frodi e le cuoprc per una libbra di hutiro: là 
non le trova,' e le inventa, costringendo t venditori 
a chiuderle la bocca con un grosso salame: ora 
spateggia la 'naia fede d'alcuni, perchè sono cmn­
pari: ora tormenta un onest'uomo perchè dodici 
anni fa era suo nemico.,:..— e così angustia, vessa 
i venditori. 

Impolitica perdio trovandosi talvolta Taimiiini­
slrazioac costretta ad aumenlorc il prezzo dei vi­
veri, lira addosso i clamóri del popolo. Ma trala­
scerò, dico, tali cose, e solo mi farò a dimandare 
qual sìa lo scopo della meta ? È quello certo di 
tener basso* al più possibile, il prezzo de viveri, 
acciò sia a portata della povera gente. Ma di grazia, 
come può ottenersi questo se pria non seiogliesi il 
commercio de'medesimi dai vincoli che lo inceppano? 
Ditemi: il prezzo che voi procurate di l'issare colla 
mclaèdesso il giusto? In tal caso è dettalo inutile, 
che vi prendiate questo fastidio, perchè la libera 
concorrenza lo stabilirà meglio di voi. Se poi è 
esorbitante o gravoso il prezzo, che voi l'issate colla 
meta, esso tutto si riverserà sul povero compratore. 
Perchè tutte le angherie e gravezze che voi usale 
verso ì vendutovi, costoro le scaviciuo sui consu­
matori, cioè sul popolo, e così questo, e non quelli 
ne va colle ossa rollo. 

Insomma tulle le cure di ehi presiede aUaimona, 
e grascia debbono rislringersi solo a punizione se­
veramente, ed inesorabilmente a visla del pubblico 
quel venditore, che smerciò derrate o guaste, o 
misturate, o contraffatte: o che non fu giusto nel 
peso, nella misura, e nella qualità e quantità. 

Concludo. Sciogliete da vincoli il commeraio dei 
commestibili tanto interno che esterno, e solo punite 
le frodi, le frodi e la mala fede, e non vi occu­
pate d altri, fuori di questo voi non solo non aiu­
terete il popolo, ma per lo contrario lo terrete 
sempre nelle angustie, e strettezze. 

Sono anni j ed anni che i filosofi predicano la 
libertà di Commercio per migliorare la condizione 
dei pòpoli. Ma ancora inutilmente. Molli pregiu­
dizi dannosi, e di aulica dala grandeggiano tut­
tora in mezzo alle rovine delle nazioni, e rcsiito­
no ai replicali urli della filosofia. Ma alla perline 
LA VER1TÈ FINIRÀ POUR ÈTRE CONESUE. 

AVV. FHANCESCO l'IEllOMAl.OI 

CONSULTA DI STATO 

la provincia di Ferrara disse quel che intorno ai 
Ferraresi ò slato già riportato nel Diario di Ro­
ma in data li 30 Dicembre. 

Aggiunse che muutro si rallegrava di ciò rice­
veva alcune notizie nelle quali non si allargò pai­
lìcutarmculQ, tua parvo accennasse a nubi , le 
quitli volessero addensarsi sulT oruzote d1 Italia. 
Se non che sperava, che coinè alire volte la Prov­
videnza aveva mostrato visibilmente ii suo ajuto , 
così anche ora avrebbe di leggieri dissipato que­
ste nubi. Toccò infine dulia intelligenza e della 
concordia che regnava fra Lui e gli altri Principi 
d'I tal ia , animali dallo stes'so sentimento della 
pace e della prosperità de1 loro sudditi. E disse 
della atlcnziono con che tutti rivolgevano lo 
sguardo su Roma* e della importanza di ben me­
dilare ogni opera che si fosse intrapresa, Fini 
coll'impartire benignamente la sua apostolica,be­
nedizione, 

•— Siamo invitati a correggere un errore oc* 
corso iu uno degli ultimi n\ meri della Spératwixa, 
il qual giornale nel ripo ­ *ionii di quei Con­ > 
sullori che presero parte nella votazione sulla 
pubblicità degli atti della ConsulU di Stato hi 
asserito che V Àv, Benedetti Deputalo della Pro­
vincia di Civitavecchia avea votalo ni coutrario. 
Invece il sud. Avvocato ha sempre opinato:o vo­
lato pei la pubblicità­

NOTIZIE mimi 
Roma 

Si dice che il nuovo Segretario di Slato Prcs'i­
denlc del Consiglio, de' Ministri sarà il Card. An­
lonelli attuale Presidcute della Consulta. 

— I nuovi Censori por la stampa periodica sono 
Padre Boerio, Doti. De Crollis, Avv. Carnevaliui, 
i Signori Domenicano, t' AU. Sargenù­­ v 

Sinigalia 23 Deccinbre.' 
La. settimana scorsa fu qui tenuta un'adu­

nanza per scegliere i Deputati al nuovo Gabinet­
to di Lettura che nel gennaio del novello anno sì 
è già fissato di aprire da un' eletta società di cit­
tadini , 

Volle la società islessa u­
nanimoinenlc ^ho dì questo beneficio dovessero 
fruire anche gli Israeliti. 

( Corrispondenza ) ' 
I L 

Bologna. 
■ 

T llolognosi hanno osullalo per la pubblicaz'one 
del Mom­proprio sul Consiglio do* Ministri» e la 
sera dui 3 corsero a far plausi e viva al Legato 
Card. Amai, Questi ringraziò cordialmente le 
niolliluditii. Anche sotto le fencstre del Senaloro • 
andò il popolo a tripudiare, è far festa al fratello 
che è Colonnello della Civica, Tutti facevano a 
gara noli' illuminare balconi e fenestre. 

( Corrispondenza ) 

NOTIZIE INTERESSANTI 
' i 

Allorché i Consultori di Statosi portarono dal 
S. Padre per augurargli un felice anno, S. Santità 
disse cku accettava con mólto piacere qqesta 
diuioslrozione di affetto e i voli sincori che gli e­
rmio porti — Chesi teneva cerio che la Consulla; 
avrebbe assccoudali i suoi desiderii ben da lei; 
conosciuti. Che nella Consulta aveva piena fulu­j 
eia , cfie questa fiducia l1 aveva sempre avuta , e 
mai neppurcli un apice si era diminuii^. Riguar­| 
davo'&nr.i questo Corpo conio uno du''priiicipalì| 
appoggi per compiere le rilonnu che aveva d iv ì ­ | 
salo in beneficio dei popoli. Aver egli fin da pri­
ma di esser elevalo per disposizione della prov­
videnza alla Sede de' Ponlelìci , aver compreso la' 
ulìlilà che potrebbe derivare dalla ìstitu/Jòne di 
una Consulla di Stalo pur giovarne alla ammini­
strazione della cosa publica; e pc'reiù averla isli­
luila. Toccò del Molu­pro'prio del Consiglio dei 
Ministri che avrebbe pubblicalo fra pochi giorni, 
« md quale ritunòva'd' avere i'utrodotlo uòlevoli 
miglioramenti senza rompere quella conlinuilàc 
queir addentellato collo isiitu/.iòiii antecedculi , 
che in ugni caso ò necessario serbine ,'proge­
demlo sempre verso un opt;ra più'pérlelta. 

Qui rivoigoudosi al sig.­Uccelli Consultore per 

REGNO BELLE DUE àlClUE 
- i 

­: Valerio 3 Gennaro 1848. 
# Tanto­Palermo che la Sicilia, lauto Napoli ot 

il suo regno sono alla vigilia di uny rJvuUi/io­
nc. 1 moderati ( che trovansi in tulli i paesi / 
hanno siuora mantenuto con delle sperauze gli 
animi irritati di tuttiii Siciliani. Ogni giorno 
nuovi' scritti vedon la luce che mellon in tjÈnâ  
ro i noslri mali, non riparali da chi dovrebbe' 
ripararli. Le nuove ultime arrivale da Napoli: 
fanno sperate una riforma, mentre il: Govèrni}' 
vi si vede eoslrello da lultr i punti e deve 
cedere al desiderio universale se non vuole ve­* 
ìlore in fuoco di guerra tulio il regno. Si con­
ferma che il Ite avendo eletto una Commissione 
dei Ministri, Campofranco, NÌcoUnl> e Sulluzzo 
questi diedero di già il loro progetto di .rifor­
mo* Secondo questi si richiamerebbero in luttu 
osservanza le leggi organiche deMSIG ctic pu­. 
lerehbero il municipio ad una quasi cmàincip.v 
zione in cerle cose dei Sindaci dal giogo dogli 
Intendenti., e dal Ministero. La Consailta­di Sia­
lo avn­bbe il voto ihlìbcHUicO intórno l'esame di 
tutte le leggi dèi Regnò, ed annullerebbe le cat­
tivo, rònnauduns delle nuove. I ministri avreb­
bero la rttpoftMhìiH de'loro atti; un'altra tNn­* 
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missione compos'a d'individui della Consulla di 
Stalo, con altri funzionari, sindacherebbe que­
gli aUìmiiiisIci'iali, che sì LrovcrcLhsrb opposti 
ìd beno pubblico , ed alle legfci fondamanfaU:' 
della fazione. Si dice, chi* tuili gli altri Mi­
nistri, rhe udirono nel Consiglio di Stare que­
sto piogello, vi si opponessero con tutta ener­
gia , Ira i quali il Ministro di Grazia e Giu­
Mizin l'arisio, che disse « esser ciò più d'una 
Cosliluzìòne.» Il Re pare che volesse raltificare 
il progetto, the però gli ultimi avvenimenti 
l'abbiim fatto procastiuare onde far vedere che 
r.e&b «1 volo comuni'. Intanto continua a circo­
lar la r.o.izia, che in Siracusa il popolo prese 
la fortezza, permise al Generale Palma di u­
t­cWn­ì con la maggior parte dugK ufììciali, e vi 
si chiuse colle truppe con cui banchetta o fé 
hleggia 1' avvenimento. A Mclazzo si è nuova­
mente innalzata la bandiera Nazionale . . . 

11 luogotenente, che ha spirgilo una energia 
di cui non si credeva capace, chiamò il Vial 
cui era affidala la polizia, e lo rimproverò di 
tale abuso di pò (ere, e gli rimproverò altresì la 
dura condotta Verso Palermo, gli arresti arbi­
trariì e le inutili misuro di rigore, 11 Vial vo­
lea chiudere la porla, onde non si sentissero 
iu anticamera i rimproveri del luogolènenle, ma 
il luogolènenle non gliel permise, che anzi gli 
distc che andava n spedire a Napoli un uflhiale 
dello stato mngg'orc onfìe rafporlrru l u " 0 a l r p ' 
Così infoili fece, ed al ri'orno di questi S. M. 
sfcdl il Bocrclo * i Elezione a l'iefòtto di Polizia il 
giudice di Groncorle Sig. Carmelo Marlorann, 
ed il Sig. Segrolario di Polizia in persona di 
Silve'siri. li secondo oltima persona. Tuttavia 
5, M. benignamente fece esprimere a Vial i 
sensi di lode per la sua condono. Beco lo stalo 
attuale; si attende a momenti il duca di Ser­
rarapriola Nuovo luogotenente, che si dice avere 
avute tutto le ­facoltà che aveva il defunto luo­
goter.enle marchese Della Favare. 

[Corrispondenza) 
ri 

PEGNO J.OMBAnOO­VENETO 

Vetwzia; 

La Di'pulnziouc centrale di Venezia ha imitala 
nneiressa il coraggio di quella di Milano. L* avv. 
Daniele Manin le presentò un ricorso nel quale 
spingeva quella Congregazione a svegliarsi dopo 
mi sonno di 30 anni, dacché, era un tradir il 
paese ed il Sovrano non facendo conoscere a 
qucsl' ultimo i bieogni dvlla patria, e non osando 
del diritto di petizione accordalo dalla Coslitu­
zione. Allegò la carta del Naz.zari. Accettata 
la carta al Protocollo ancora non se ne conosce 
Tesilo. Oltre le migliaia di bigliclli di visi'a che 
ricové il Manin si parla di coniargli una meda­
glia co l i soscrizione col motto : a Daniele Ma­
nin t Yenett riconoscenti, 

La sera del 26 il. Teatro Felice ora zeppo 
dì genio: lo signore erano ornate dei Ire colori 
italiani, e vi furono clamorosi'applausi alle pa­
role. La patria tradita. Piangendo eia inerte ecc. 
Nel quart1 atto did Macbelh, e il coro dopo mollo 
strepilo fu accordato di ripeterlo. Dopo al Caffù 
Floriau si cantò 1' iniin a Pio IX ed il coro della 
Ronda La Ristori morendo nella Luisa Strozzi 
raccomandò la patrio e r­!scosse iufìnili applausi. 

Venezia sembra tutta mutala. 11 TVatro è un 
vero accessorio; roovimcnlo e politica diippcrtutto 
Non vi saranno balli o altre feste. 

MÙano 
L 

Fra i deputali didla Congregazione Cenlrale 
vi è un culaie the non volendo assistere alla se­
duta il giorno in cui la protesta del Nazzari do­
M*fi pnssdrc a vnii, parli vergoguosamenle da 
MiUiiin colla scusa di un viaggio, 

Jl (iovernalore Conte Spaurk spaventato della 
fermey/a del Nazarri voleva che questi ritirasse 

^la mo/ìone, ma trovatolo coslante nel 5110 nobile 
propoliinvenlo spedì a Vienna una slalfelta rac­
contando i! caro. 

RISPOSTA DEL GOV. C. SPAUIl !>' UNA 
SUCCESSIVA SEZIONE 

Essendo giunto a mia cognizione la mozione 
pervenuta a protocollo di codesta Confedqrazione 
Centrale, in cui it sig­ Deputato D Nnzzarri in­
vitò cotesto Collegio ad istruire nel proprio seno 
miri commissione, onde versare sugli cmituali 
bisogni e desideri delle provincic, ho trovalo op­
portuno dipcndctitrmeiilc da anteriori analoghe 
perlrallazioni pendenti presso la superiorità, di 
portare (ale emergrnza alla superiore cognizione 
di S, À. colla rispettosa una proposizione, ten­
derne a non escludere in maesima la su mentova­
la 1 ropo5Ì7Ìone,premesso Imito in forma quanto in 
merito la Congrega/ione Centrale si tenga slret­
Uumnle nei limili delle proprie aluibuzioni pre­
cisale dalle vegliami Sovrane presrmioni. 

S. À. I. nòli alto che, con vicercale decreto in 
dala d'oggi, si degnò di annuire' in massima alla 
suaccennata propiisizione , mi ingiunse però di 
previamente signilìcare a co testa Gong. Cent, che 
si sta appunto occupandosi, per parte delle supe­
riori autorità, dei già noti desìderj delle Provin­
cie Jumbanfo, onde quanto prima presentarli ai 
pUMÌi del trono sovrano. 

Uve pero ad nula di .questa benigna dichiara­
zionejdi S À;. I. il Collegio^Centrale trovasse d'iu­
sistere ntdr iMJluifi^ne di una Comnjissjpne nel 
proprio seno, laprelodata SVA­ si compiacque di 
lasciare alia mja derisione la deslinaziooe del nu­
mero degli ipdi\i<lui;coiuponenti tuie Commia­
fc'ione. 

Devo inoltre, a senso della mentovata Vicercale 
risoluzione,­meMere in avvenenza la medesima, 
ove venisse iiisliluitn, che il preluso malumore 
che si vorrebbe ncccnnnre come dominante in 
Lombardia non abbia ad essere preso per base 
della divisala mozione nelle itisscgui'iiti dt­lìhc­
rnzioni, dovendo la pcrlraltazione condursi in 
merito ed in fui ma nei limili dt'IJe rigenli pre­
scrizioni. 

. Non posso infine non osservare rito san J.­be 
slato per parte del sig. Deputato Nazzari una 
.fotivciiienlc prova di Jìduria in ni e*, clit nnorni ­
do d'aver demeritato, se nella mia qualità di Pre­
sidente dì questo rispettabile Collegio mi avesse 
in via riservata prevrnlivamente informalo del 
suo divisamcnlo, anziché mettere la mozione a 
protocollo e provocare con ciò un* intempestiva 
pubblicità. 

Milano 21 duccmbre 1847. 
Firmato Spaur. 

DUCATO ni PAIVHA 

3 I dicembre. 

\\ nuovo Duca di questi stati dicesi che ricusi 
di cedere Guaslalla al Oucadi Modena per tre mi­
lioni di franchi perché conosce clic gueslo con­
tratto da lui condii uso anni fu col morto Duca di 
Modena è un contraao onormomenle lesivo» e ha 
diritto però di iTscindcrlo restituendo i tre milio­
ni Hrsvilii. Ha poi dichiaralo che il Programma 
pubblicalo in Parma a nome suo è programma a­
porri In e lo ha laceralo colle propri mani. È par­
tito per Torino dove si spora, che se la inten­
derà ­ con quel reale Governo­

Qui Iu speranze rinascono in etlore di lutti e si 
gioisce di un Melo avvenire che non sembra più 
dubbioso per noi, „ 

( Corrispondènza ) ' 
STATI SAKDl 

Turino 

S­ A­ il Duca di Genova è fidanzalo con una 
R. Duchessa di Sassonia. 

S. M. con lettere patenti ha approvato il rego* 
lamento pel servizio degli Agenti di cambio e de1 

Senssilt negli Stali di Terraferma , ha crealo un 
novello Dicastero col titolo di Regia Segreteria 
di Stato pei lavori pubblici , T agricoltura ed il 
commercio; motlilicaiKlo la circoscrizione delle 
Intendenze Generali ha stabilito che queste ab­
biano d' ora innanzi la denomiaazione di Divisio­
ni Amministrative , ha soppresso quelle di Casa­
le , Snluzzo e Chiavari ed ha approvato una nuo­
va pianta pel personale delle InUuden^e. con al­
tre ha stabilito il grado , le divise e gli stipendi 
dei Ministri del Magistrato di Gissazionc; ed in­
fine ha crealo un apposito Dicastero per la su­
prema direzione degli studi col titolo di Regia 
Segreteria di Stato per V istruzione pubblica , abo­
lendo così il Magistrato ed ì Consigli di Kiformft, 
la Deputazione agli 5!udì di Genova ed i Magi­
strati sopra gli «ludi dell' Isola di Sardegna, 

[G.V.) 
Vigevano 28 dicembre 

Appena saputasi la nolizin del rislabilimcnto 
della salute del Re Cirio Alberto i Vigevaucsi in­
vitali dulia Civica Magistratura accorsero al Duo­
mo a cantare il Tedèunu Nella sera poi al Teatro 
si cantò T inno del Itù, e furono fatti evviva a 
Carlo Alberto^ a Pio JX e a Gioberti^ ed altre ila­
liane celebrità! 

(Corrispondenza) 
DUCATO DI TOSCANA 

Firenze* 

La sera del 2 vi fu ricevinienlo a corte S­
A. in abito di Generale della Guardia Civica 
accoglieva e s'intrallcncva con molta amorcvo­
Jezxa cogli uflìciali dolh medesima che per la 
prima volta intervenivano a corte. 

— li Gonfaloniere Sig. Ballino Rìcasoli colla 
data del 3 ha indirizzalo ai suoi concittadini un 
bellissimo proclama a stampa. 

La Gazzetta di Firenze del 3 gennaio pubblica 
ii lesto del Trattalo segreto concluso sin dal 28 
novembre 1844 tra il governo Toscano e quello 
di Modena, di Lucca e di Sardegna per modificare 
i diritti di riversione che secondo l'atto del Con­
gresso di Vienna e il Trattato di Parigi del 10 
giugno 1SV7, dovea effelluarsi alla morte della 
Duchessa di Parma Maria Luigia. 

I respetlivi plenipotenziari di Vienna, di Sar­
degna, di Lucca, di Modena e di Toscana essen­
dosi riuniti in Firenze convennero nella via ami* 
cabile per tal cambio dal Congressi di Vienna negli 
articoli che seguono : 

)> Che l Tnfanle allora Duca di Lucca e fuluro 
Duca di Panna ec. cederebbe il Ducato di Gua­
stalla al Duca di Modena per il Ponlremolese in 
dominio toscano, e questi invece rilascerebbe ai 
Granduca i Vicariali di Pielrasanta e Bargp, che 
alla morte della Duchessa di Parma sarebbero 

L 

anilnti pel trattalo di Vienna al, Ducalo di Mo­
di­iia; 

Clic il Duca di Modena per tale Cessione del 
Ducato di Guastalla cederebbe al futuro Duca 
di Partiva i tenitori Estensi posti sulla sinistra 
dvl fiume Enza, ed al Granduca di Toscana Bar­
ga e Pielrasanta col palio, che restino sotto il 
suo perpetuo dominio il Ducato di Guastalla e 
terre Parmigiano alla diritta dtdl' Enza, chn sia 
icltifitalo il confino dei due Stali Toscano ed 
Estense sulP Appennino, e che debba scorrere 
sulla volta fra i monti Piasiraio e Porlitciola e 
non più sul pendio orientale , e che il Lago di 
Porla debba essere il limile del Pìetrasanliuo 
con altre condizioni. 

Che il Granduca di Toscana Cederebbe i vari 

suoi possedimcnli distaccati iriLunigiana, inten­
dendo di roncortaryi col Duca di Modena la nuo­
va roiilinn/icn'.' al nord dell' Appennino. 

Che il futuro Duca dì Parma cederebbe come 
sopra il Ducalo di Guastalla alla diritta dell' En­
za , e che qmalo fiume da) luogo in Appeiinino , 
ove a'inconlra 1'antica frontiera presso il lago 
Squinrin sino a) Pò presso BrcscelJo, sìa il roufi­
nu e che sia libera la navigazione ed uso delle 
nnpie senza reciproco drmno. 

Che il futmo Duca dì Parma e il Duca di Mo* 
dima si t­cmpt'iistianiio in Lunigiana, il primo ce* 
drudo all'altro pir retlilìcazione di conline e riu­
nione Calice , Alhìflno, Itico e Terrarossa , e rice­
vendo in cambio Treschello, Villafranca , Cusle­
volì e Muiano. 

Che qualsiasi debito fuorihù comunale , che 
possa l'sislerc sui territori cedutìj resterà sempre 
a carico del cedente, ad eccezione del debito gra 
vanto sul Ducato di Guaslalla, del quale assumerà 
!' estinzione il Duca di Modena. 

Che l'Imperatore d' Austria garantirà , contro 
chinu<|ue pretendesse diritti, le dette permute. 

Che secondo il Tra Malo di Vienna del 20 mag­
gio 1815, 1'Imperatore d'Austria ed il re di 
Sardegna convennero che il territorio Luncnse 
come sopra appartenente al Duca dì Parma col 
Ducato di Piacenza , debba intendersi in caso dì 
reversibilità assegnali al regno Sardo, ed il Duca­
to di Parma all' Austria. 

Che quesiti nuove convenzioni dovranno avere 
efretto alla morte della Duchessa Maria Luigia. 

Questo atto fallo in quintuplo fu ratificato e 
cambiato in Firenze il 28 novembre 1844. 

— Le'ggesi in una corrispondenza dell Alba 
della Svizzera quanto segue ". 

I.i uno degli ultimi numeri de' vostro ap^ 
plaudito IVgiio fate caldi voti perchè l.i Die­
ta ori ehe ha dato sosto alle cose interne, 
pensi eziandio un po' all' eslcrno, e richiami 
in patria quegli Svizzeri, che tìgli di madre 
libera , hanno venduto il braccio alla Tiran­
nide. Le vostre parole Hadolle in più giorna­
li hanno trovalo eco in qualche cuore genero­
so; ma non tanto da fare ritornare la Dieta 
su dJ un punto , su cui non è molto , non 
riuscì a conci»iuderc nulla di quanto da' buo­
ni e veri cittadini desidernrasi. 

Perocché giova awcrlirvi ehe per fino dal­
lo scorso agosto s' agitò alla Dieta la qma­
lionc se si dovesfcro o no richiamare lutti 
gli Svizzeri che servono al dispoli?mo coi:Irò 
1' onore proprio e della patria loro. La propc­
sizione fu messa in campo diti Colonnello Lu­
vini primo Deputalo del Ticino, e sì iatla­
mente , che nulla Lisciò a desiderare uè dal 
Iato del decoro della nazione e dogli individui. 
M.i le sue eloquenti e generose parole non eb­
bero frutto di sorla ', la sua proposta trovò 
pochi faufuri e fu rigellata. E volete sapere 
il pcnhÈ? ve lo dirò subito , perocché, se 
non mi falla la memoria, ho anche presenti te 
ragioni addotte in contrario da diversi Depu­
tali. 

1.° Kwi chi 
gno tuttavia d' 
li m(<n buoni e 
ìn pa'ria. 

2,° Che non conveniva 
zeri di Napoli , e dagli 
ciocché molli uflìciali ehe 
tempo , sarebbero ridi.Ili 
la loro giubilazione, per cui unicamente pren­
dono i più servizio all' estero. 

3.* Perché rìloruando in patria costerò, pi­
trahbero sturbare la quiète pubblica , per ut n 
sipere quivi come campare ; e rei esso miglio­
re sarebbero a carico dei Governi. Fallo é che 
molti volarono contro, solo perché avevano o 
i loro figli, e i loro fratelli, che perdevano 
cosi e gradi e mezzi di sussistenza, 

Insistete su questo punlo, e non mancherete 
di recar utile alla patria' nostra ed aììa Sviz­
zera, Come volete che Rilliet votasse in prò , 
per esempio? egli che. ha quadro figli a Na­
poli , e due prossimi a leccare la pmùone! 

DUCATO m NOI) EX A 

Massa. 

disse 

dannosi 

, aver la Svizzera biso­
un IUORO dì sfogo pei soggel­

quando rimanessero 

richiamar ^li Sviz­
Slali Pontii'ci , l'or­
gia servire no mollo 
al punto di perdere 

Qui e a Carrara è stato dato ordine di prepara­
re qualtrocenlo letti nelle caserme. Pare che una 
guarnigione di Tedeschi verrà fra poco n.pren­
dervi alloggio. Il Duca seguila a rassicurare che 
gli austriaci soggiorneranno ne' suoi Stati finché 
avrà accresciuto la sua milizie; ma il popolo du­
bita che egli abbia m i e inlenzioni; a sostenere le 
quali non chiamerebbe certo le baionette austria­
che. 

STATI ESTERI 
■ p 

_r 

FRANCIA 
, r 

Apert «ira delle Cniuere r rn i tc t s i 
Discorso della Corona. 

. 28 dicembre , un'ora dopo mezzogiorno. 
p. 

Signori Pari­, Signori Deputati, 

di 
il 

Sono lieto, Irovaqdomi in. mezzo a voi, 
non aver più a deplorare.) mali, con che 
caro do1 uveri afflisse la nostra patria. La Fran­
cia gii ha" sopportali con un coraggio che io 
non ho potuto 'conlemplaie senza profonda coni 
mozione. Mai in congiunture simili l'ordini 
pubblicò e la liberti! dei contratti non fu sì ge­
neralmcnlo mantenuta come questa vòlta/ Lio 
zelo inesauribile della­ cai ila pwata.­ha'­seóon­­
dalo i nostri comuni sforzi.IL nDatro­comuusrjcio^:■. 
mercè', dellitt sua prudente :autorHÌ!., jicp­è ■auito " 

no 

che leggermente offeso dalla crLi, clic si é falla 
sentire negli altri Stali. Siamu ornai al termine 
dì queste frove. Il Cielo ha benedetto i . lavori. 
delle popolazioni, e le abbondami raccolto ri­
conducono ovunque il benessere e la sicurezza. 
Me ne compiaccio con voi. 

Con lì do nella vostra cobpernziorc per con­
durre a (ermirc ie grandi opere pubbliche, le 
qualij stendendo a tulio il reame la rapidità e 
la felicità del.'c comunicflzìoni, devono aprire 
nuove sorgenti di prosperità. Mentre sutTìcienli 
sussìdj saranno anche in seguilo asKeghati a 
quest'opera feconda, noi veglieremo lut t i , con 
una scrupolosa economia, sul huon .censo della 
pubblica rendita; e confido che le entrate co­
priranno le spe.it1 nell'ordinario bilancio dello 
Stalo, che vi sarà tosto presentato. 

Un progetlo di legge speciale sarà proposto 
effine dì scemare il prezzo del sale, e alleviare 
la tassa dello lettere nella misura compalìbile 
col buono stato delle nostre finanze. 

Sono già sottoposti alla vostra deliberazione 
progetti di legge­sulla pubblica istruzione, sul. 
governo dylle. prigioni, sulle tariffe, doganali. 
Altri progetti vi saranno presentali su vari im­
porlanli subielli; specinlmeule sui beni eomu­ . 
nati, sul sistema ipotecario, sui monti di Pietà} 
e sulle Casso di Risparmio ipplicale a nuovi 
miglioramenli nelle classi operaie. Questo é il 
mio volo costanle, che ìl mio governo col vo­
stro concorso s'adoperi a perfezionare nelle 
popolazioni la moralità e la prosperità mute­
rialc. 

Le mie relazioni con tutte le Potenze stra­
niere mi danno la fiducia che la pace del mondo 
ò assicurata, lo spero che i progressi della ci­
viltà generalo sì compiranno ovunque concor­
domenlc fra governi e popoli, seiizaalterare l'or­
dine interiore e le buone relazioni degli Stali. 

La guerra chile ha turbato la felicità della 
Svizzera. Il mio Governo s'è messo d'accordo 
con quelli d'Inghilterra , d'Austria, di Prussia, 
e di Russia per offrire a quel popolo vicino ed 
amico una benevola mediazione. La Svizzera , 
riconoscerà, spero, clic ;ollan(o rispettando i 
diritti di tutti e mantenendo le basi della Con­
federazione Svizzera può assicurarsi le condi­
zioni durevoli dì felicità e di sicurezza che 
per mezzo de' Tra Mali ha voluto guarentire 
l'Europa. 

Il mio governo d'accordo con quello della 
Regina della Gran Bretlagna ha preso provve­
dimenti, che devono alla perfino ristabilire le 
nostre relazioni commerciali sulle rive della 
Piala. 

L* illustre Capo che lungo tempo comandò 
l'Algeria; desiderò riposarsi dalle sue gloriose 
fatiche; ed io ho confidalo al mio ditello figlio 
il duca d'Aumale la grande e difficile impresa 
di governare questa terra Francese. Mi è dolco­
il pensare che diretto dal mio governo , e merco 
del coraggio infaticaible dellJ esercito valoroso 
che lo circonda; colla sua vigilanza e col suo 
ardore assicurerà la quiete, la iella ammini­
strazione, e la prosperila della nostra Con­
quista.' 

Signori, quanto più io mi inoltro nella vila, 
tanto più dedico con tulio l'ammo al servizio 
della Francia, alla cura dei suoi interessi, della 
sua dignità, della sua felicità, tulla l'attivila 
e le forze che Dio mi diede, e mi conserva ancora. 
In mezzo all'agitazione fomentala da passioni 
nemiche o cieche, una convinzione mi anima 
e mi sostiene: cioè che noi possediamo nella 
monarchia costituzionale e nell'unione dei grandi 
poteri dello Stalo i mezzi sicuri per superare 
tulli questi ostacoli, e soddisfare a tulli gl'in­
teiessi morali e materiali della nostra cara Pa­
tria. 

Manlenglriamo fermamente secondo la carta 
l'ordine sociale e tulle le sue condizioni, con­
serviamo fedelmente secondo la caria lo libertà 
pubbliche, e (ulte lo loro conseguenze; noi tra­
timstfcremo iulatlo alle generazioni future il 
deposito che ciò confidalo, ed esse ci benedi­
ranno per avere fondato e difeso l'edilìzio sotto 
il cui schermo viveranno felici e liberi. 

Parigi, 28 dicembre. 

SÌ dice che il Ministero avrà nclJe Camere 
una maggiorità di CO voti. 

Parigi. ì fogli francesi rimarcano aver trovato 
nel Re quesl' anno al suo presentarsi alle Camere 
una gran debolezza fisica sicchò sembrava più as­
sai vecchio che noi comporta la sua età. La sua 
voce era debole e rauca , effetto dell* indisposi­
zione recente, 

La nolizfa della resa di AbdcUKadcr che noi 
dammo nel!1 ultimo numero si è pienamente con* 
formata, egli è giunto a Tolone e non a Marsiglia 
come dicemmo. 

Abdel­Kador persoguilalo da ogni Iato , abban­
donato da suoi, perduto, senza risorse, comprese 
che il solo mezzo di salvezza che gli restava si 
era di­afiularsi alla generosità francese , e la mat­
tina del 23 Dicembre si presentò al Duca diÀu­
male In un luogo 'chiamalo campodi Komours. 

Aveva egli tentato con infelice successo unVit­
lacco disperato contro le forze di Marocco­ Dopo 
la sua disfalla (ornò alla sua tribù errante la r i­
condusse verso la frouliera. Circondato dalle for­
zi; nepiìrlie veslò cjnalcbo; giorno, nell1 inazione. 
Intanto una ..miseria orrìbile regnava nel suo cam­
po. Allora si decise di ripassare la nostra frontie­
ra. Inseguito da 40 mila nemici non avea che 
1*100 uomini avanzo della sua armata » e questi 
protessero con un raro coraggio il passaggio delia 
iriby* iSlajoccbini rispettarono ìl territorio fran­
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ceso, MJI.ÌI campo di AbdeMiader circondato da 
ogni parte fu costretto d* inviare i suoi capi per 
domandare una capitolazione al Generale Lamo~ 
riciére. V Èmir domandava garanzie , gli furono 
accordate. Fu allora che egli si presentò al Gene­
rale che lo condusse alla presenza dot Duca di 
Aumalc. V Emir pareva,cslenualo dalla fatica; 
le sue parale e la sua attitudine parlavano r im­
jironta del rispello e di quella rassegnazione che 
ù propria dei Musulmani seguaci del fatalismo, 

LeinnltiDA del 24 condusse egli slesso innanzi 
al Principe i l . uo eavallo ultimo segnò dì sotto­
missione. Alle 4 colle sue donno e co'suoi servi 
rimasti fedeli s'imbarcò a bordo del So'one sui 
quale il Duca di Aumale ritornava a Orano. Il 
giorno dopo giunto colà fu trasferito iuimediata­
monlo col suo seguito sull1 Amadw ptH* ossero 
Irasporlalo aTulone dove giungeva il 29, Diccsì 
aver egli domandilo per soggiorno o Alessandria 
o 3. Giovanni d' Acri, 

Il suo campo 6 composto di 50 mila individui. 
PochissiniQ tì la sua truppa regolare, 

Il Toloncsa fa il ritratto di Ahddkmler e dà 
molti dettagli sopra il suo viaggio e il suo segui­
to. Ahdel­kader dico t è di una statura media, 
ha sua figura spira dolcezza ed ha una espressio­
no più mistica che guerriera, TJI sua enrnagiono 
non ha qntslla perfetta purezza chn appartiene a­
gli Arabi di distinzione , e porta sul viso alcune 
piccole traccie di vajuulo. Ncrissima mn rada ò 
la sua barba; semplice olire ogni credere il suo 
vestire. Fu molto iucomodìito dai viaggio* Lo ac­
compagna il Colonnello Bóaufort » e senza dub­
bio gli sarà assegnata o Parigi o un altra citta di 
Francia per luogo di sua residen'a non essendo 
probabile che it Minislero acconsenta inviarlo 
in un paese musulmano, 

Il seguilo delPEmir­ai compone di 40 persone 
fra le quali molte donne e fanciulle, Fra le perso­
ne di distinzione si trova il suo cognato il suo 
Kalifa s e il goncrale delle sue truppe regolari, 
Conduce seco tre del'e sue dumic e due figli , il 
più giovine de'quali di una fisionomia iuteres­

saulissium non ha che olio anni, 
■ ■ 

SPAGNA. 

Madrid. Una nuova crisi ministt'riabj ha avuto 
luogo in quel paese. Poco mnneò elio due Ìntimi 
ornici dell1 ambasciata Francese i due antichi Mi­
nistri Mon e Pidal noirnenirassero nel Gubinetio. 
Narvacz si è opposto (umumlo la loro influenza 
per non dare al Ministero un colore troppo ostilo 
un'Inghilterra c a i piirliloesaUato.il Ministro 
delle Finanze Orlando è stalo rimpiazzato dal 
Sig. Manuel Bertrand do Lis , che ha avuto per 
successore al Ministero della Marina il Sig. Roca 
de Togores. Si crude che Narvacz ceda il Mini­
stero dell i Guerra al Generalo Piguoras quello 
che difese Siviglia all' epoca del bombardamento 
di questa città da Eipartero. Narvaes resterebbe 
in tal modo Presidente del Consiglio senza Porla­

foclio. 
PRUSSIA 

L 

Berlino 
Il 18 dicemebre il segretario­della legazione a­

ustriaca sig. Crivelli arrivò a Berlino con impor­
tanti dispacci, e dopo un* udienza in alto luogo, 
egli prosegui subilo it suo viaggio per Londra, 

(A.Z.) 

BAVIERA­
> 

Monaco 
Col ministero Maurer sono cadute le ordinanze 

che prescrivevano V assistenza di delegati regii 
secolari agli esami che dovevano precedere I' am­
missione de1 giovani chierici ne' seminari; e V in­
terrogatorio per parte di commissari regii da far­
si alle novizie prima della loro ammissione no 
monasteri. Qtiesl' ullima misura principalmente 
aveva provocato le più energiche proleste della 
Santa Sede e dell1 episcopato bavarese. L' ex­mi­
nistro Abel fu richiamato dalla legazione di Tori­

* no, per andare a rappresentare il Uo alla Dieta 
Germanica. 

Si scrive di col!» in data del 18,dicembre alla 
Deutsche Zeiiung di Heidelberga. 

« Si stanno preparaliJo da noi cose che potreb­
bero condurre a grandi modificazioni nella nostra 
politica. Il principe Wallcrslcin presidenlo del 
Gabinetto, ò andato a Wurzburgo dove risiede at­
tualmenlc il principe reale, per indurlo ad assu­
mere la reggenza del Regno durante l'assenza del 
re, che si propone d* intrapiendere un viaggio in 

ni sullo la presidenza del Re per deliberare sulle 
modificazioni da farsi nella legge fondamentale. 
Il progetto di legge concernente quelle mmlifica­
zioni non sarà in nessun modo presentalo alle Ca­
mere avanti la tino del mese futuro. » 

A F F R I C A 
Tripoli. 

Si credo che a Tripoli sia scoppiata una rivolta 
provocata da una famiglia pretendente alla reg­
genza, Il imilcontento che regnava da molto tempo 
contro il regime della Porta ha spinto i mon­
tanari nd armarsi. Si dice pure che gli Euro­
pei si preparavano ad abbandonare la reggenza. 

l lSSTmZIONI MILITAR!. 

In un popolo novizio nei grandi migliora­
menli sociali, poche sono le sue novelle istitu­
zioni, che non risentono nel mandarle ad elTcHn, 
di quello eccesso, che è lauto pregiudiceude 
alla sollecitudine di giungere allo scopo cui de­
vono tendere e cui tendono realmcuie le isti­
luzioui medesime. Poche sono le persone che 
intendono e molte sono quelle ehe vogliono fare, 
o che purauco sono chiamale a fare: ó natu­
rale che non poche dì quesle ullìme cadano 

llalia. Si protenda sapere che il principe reale aia 
disposto ad nccetlare la reggenza, solo a condi­
zione ch'ella non fosso ad iiiUrhn. 

UNGHKBH 
r ■ 

Presburgo. 
Le risoluzioni più energiche prese dalla Tavola 

de' Deputali son disgraziatamente il più delle 
volte rigettate della Tavola de'AIagnali. Così non 
passò il bulTindirizzo a Sua Maestà il re, perché 
i Magnati non approvano la menziono spocificata 
eho ci vien fatta delle varie lagnanze. Ma una 
risoluzione non può esser presa se non per con­
senso delle due Tavole, e medésimamente è dell' 
Indirizzo» Purché poi una risoluzione delle due 
Tavole unite diventi legge, fa d' uopo la sanziono 
del re. 
— È morto alle acque di Pistjan, dopo una ma­

lattia di 4 mesi il principe Federico di Hohenzol­
lern­Hechingcu luogotenente Feldmaresciallo ^1 
servixìo d' Austria. 

OLANDA 

• Si­ scrive da Amsterdam il 23 dicembre 
« Il Consiglio dej Ministri s'aduna tutti i gior­

fazioni francesi del secolo XVI, molli furono» 
mossimameiuo stranieri, che V infamarono rfi' o­
gni maniera di accuse; ma non mancarono aqcho 
scrittori chiarissimi che presero lo suo difese. 

■̂  noslri giorni hanno ciò fallo Salvatore Betti 
ed Eugenio" Albori di maggior proposito. Non sa­
rà qui discaro l'udire come il primo nella sua 
JHustre Italia, dialogo I.'cap V. (edizione quar­
ta di Parma 1847). introduco Caterina stessa a 
r igei (aro da se la pm atroce di quello accuse­
Ecco il passo, che non Icggesì nelle tre altre edi­
zioni deirftpGra, 

« K si che vorrai sgridarmi continuò egli Ul 
pittore Guglielmo)) di aver qui posto anche due 
donno? — ' f inganni, io risposi; perciocché non 
ho mai stimato avrr la bontà celeste dischiuso a 
noi soli tutto il h'.vni'O della saggezza: bencbó 
creda che meglio si addicano al bel sesso le cure 
che recano a pruspvrUà e saulilà le famiglie : e 
più gli si convrngn usare con gentilezza e mode­
s t a il dono di quelle grazie, delle quali certo la 
provvidenza gli è slalrf larga per consofare ruma* 
na vita e renderla più leggiadra. Ma nondimeno 
io non so chi degli nomini più famosi non san­b­
hesi lenuto i/rande ( lasciamo stare le amiehissi­
ine) della prudenza di slato che apparve in Elisa­
betta d'Inghilterra, in Maria Teresa d'Austria ed 
in Caterina dì Russia. E Forse uguali fa quelle 

Incitali al delitto? No, no: Caterina de'Medici, 
benché per tristoittO fato dannata n vìvere in un 
altra casa di Labdaco e in un' altra Tebe, no» 
t'hbu parie che la contomini .nelle abbominazìotn 
della giornata di San Bartolomeo. —■ 

« E la vedova di Filippo V. già mostra di per­
Sundersciic: tanta ò rellìcac'a di ogni allo e la 
possanza di ogni jnrola della figliuola di Loren­
zo de* Medici. E così fu vernnienlu la cosa, co­
mVlla dice: e cosislimeralia chiunque vorrà sen­
za studio dì parte considerare ornai le memorie 
più cerio di qucll' eli: nò più oltre porgersi 
schiavo d' ingiustissime preoccupazioni , alle 
quali^sì T ira delle fazioni religiose e politicbe, e 
e a\ l'odio di una principessa italiana hanno trop­
po leggotiumlo acquistato credilo nella storia 
francese. — Ed io: se la riputazione dì una gran 
donna decsi giustamente difendere e purgar d'o­
gni macchia ella è certamente quella Caterina 
de[ Medici: e godemi il cuore che già non man­
chino generosi che sinnsi accinti a farlo. jNè do­
vrebbero anche dimenticare 1'italiana virtù fra 
gli orrori dell'csecrabil giornata: quando usciti i 
noslri con le armi in mano per le vie di, Parigi 
(seguo la narrazione dell'ugonotto Lupopolinier'e, 
storico di quel!' età) traevano salvi alle case loro 
quanti scianrati scontravano non arrivati ancor 
dai sicari dei due iratulli di Valois del duca di 
Guisa. » 

(4) Chateaubriand, Anatyse de l'histcrie do"Francia 
Henri III. 

cosa pubblica invece di migliorate non peggiori 
sia per eccesso di zelo , MI per mancanza dì 
cognizione del vero spirilo dello nuove istitu­
zioni. 

Soldato, posso dire, quasi dalla nascila, ab­
bandono a d i i ne sa p i , lutto ciò che il nu­
li lare non concerne. Onesto però fissa ia mia 
aUeuzimm e.rileueudo che per un popolo, mi 
si pennella il dirlo,' fanciullo ueila via del pro­
grcàso non por mancanza di animo generoso, 
mii per novità della cosa, necessarissimo sia di 
non liMìcnrare questo ramo di ammi.iistrazionc 
che nello slato presente dei rapporti sociali di 
liuropa può con. tanta cflicacia servire di s udo 
alle patrie novelle 'istituzioni, dirò alcune pa­
role sulla nostra Guardia Civica, i.s'ituzinue 
magnifica, sapientissima dell'immortale Sommo 
Ponlelìee, nostro adorato sovrano Pio IX. 

Scopo della isliluzione della Guardia Civica 
a me sembra che altro non possa essere che il 
seguente: la difesa della patria. Qncsla defi­
nizione comprende tulio, e chi volesse commen­
tarla la snerverebbe. L'ordine interno, la invio­
labilità delle frontiere, sono Ì cardini su i quali 
poggia ìa sicurezza della patria. La Guardia 
Civica è istituita per impedire che lJuno o l'al­
tro, o ambedue questi cardini, sano infranti, 
Ma però, siccome la violazione delle, fronliere 
è un fallo che non può aver luogo se nomhè 
mediante l'ingresso o l'attacco di un'armata ne­
mica, così la violazione dell'ordine non può co­
struirsi che da falli gravi, dai quali possa reaE­
mente emergere la rovina della cosa pubblica. 
Gli aflentali individui alle leggi vigenli, le te­
nui .infrazioni ^alle legalità proclamile e con­
sentile, non costituiscono falli lalimnte gravi 
dai quali possa resultare la rovina della pul:­
blica cosa. La Guardia Civica non fu islituita 
a reprimere tali allentali, e tali infrazioni par­
zi ili. Se si volesse dire il contrario conver­
rebbe ammettere che. un lai corpo di armati 
Cittadini, altro non debha essere che una Guar­
dia di Polizin. Non so se alcun Civico ama :.se 
una tal dofiniziouc. 
. A n e l a r e un ladro o un assassino, colpito in 

flagrante delitto, o dal pubblico clamore inse­

nori, una pur Adelaide marchesana di Susa e la 
contessa Matilde, che la sono una Ermengarda 
marchesana d'Ivrea, ma le due che qua vedi più i 

presso, cioè Caterina de' Medici ed Elisnlx'.tia ! 
Farnese: 1'una delle quali essendo regina di ! 
Francia, l'altra di­Spagna, sostennero virilmente ' 
lo scettro di quelle nazioni venuto a mani giova­ i 
ni lì o inesperte. 

« Or guarda Caterina,­veneranda matrona, che 
sembra in quella vecchiezza ravvivar (ulti gli 
spirili per rigettare da se l'accusa di aver pre­
medilala la slrago del giorno di San Bartolomeo.­
Io rea (dic'ella) di tanto misfatto? E si ardisce 
accusarmene in quella Francia degli ultimi Va­
lois, di cui non vide più I' Europa so non duccn­
(o quaranl'anni dopo rinnovarsi le quasi incre­
dibili enormìlà? Oh la vergogna che ancor mi 
tinge la fronte alU memoria di quelle sozze libi­
dini! Oh l'orrore che al ricordo di quelle barbarie 
ancor mi rizza le chiome! Ma quante volle in 
mezzo a' malnati non fui veduta inlromeltermi 
così della concordia e dell'oblio, come della slcs­
sa libertà di coscienza? Che avrei però fatto fra 
tanti odi implacabili, fra tante ipocrisie e super­
bie, fra laute seduzioni spagnuole ed inglesi, in 
line fra tanli ferri già d'ogni parie sguainati e 
tinli di sangue civile? Vano pensiero il pretende­
re che sempre da prcpotentissìmi baroni in ar­
mi, e specfàlmenìe dnquella casa ambiziosissima 
di Lorena che ad ogni modo regnar voleva, fosse 
ascoltata la voce mia, la voce di una slrauiera. 

« Io aveva, o Elisabetta^ a comballer regina 
le pubbliche nuocila, madie le nequìzie domeslì­
che: imperocché inorridisco a'malvagi che usciro­
no da qucslo fianco infelice, inorridisco » per­
versi esempi che loro diede Io stesso padre. Cer­
to Arrigo II, d'animo dissoluto e feroce, non pre­
se già consiglio da me, che sempre potei poco 
sulla sua volonlà, il di che pubblicò ad Escouen 
il sanguinoso editto elio irremissibilmente con­
dannava nel capo e negli averi ogni ugonotto: nò 
iti tutto da me assisteva egli lietissimo colla sua 
Diana di Poalieri, quasi ad una lesta d* amore, 
al rogo di ben cinque consiglieri del partanieulo. 
Quindi qual maraviglia se da padre siffalto, a cui 
lulia in opera di coslume assomigliavasi In cune, 

ì non allro apprendessero i figli che lascivie ed ini­
quità 7 

« Mancò giovanissimo Francesco II, re senza 

ARTICOLI G0MON1GATI 
K O 

guito è debìlo del milite cìvico, come di ogni 
altro buon cittadino, che abbia mezzi di farlo. 
Impedire con la sua presenza armata e vigilante i virtù piuttosto che senza vizi; e la sua morte sal­
che tali esseri alle sociclà nocivi, i loro alien­ J vò dallicstrtmo supplizio il Conrìò al quale io 
lati non commettano; respingere con la forza divenuta reggente, io, io sola, resi la liberià e 

i gli onori con quella stessa magnanimità onde po­
1 scia, memore de'nostri Camilli e Fahrizi, Irci 
! condurre legalo a Francesco signore di Àudelot, 

fratello del Colignì, il perfido capitano La­Molte, 
; che olTrivami la morte di lui, e con tal tradimcn­
: to T ubbidienza della città d'Orleans prìncipal 

delle anni coloro che armili allonlas^ru alla 
liberta d^lla patria, sono pure dovei i della Guar­
dia Civita. Ma ecco là ItUtoeiò che da questa 
.si chiede a riguardo di lai! infrazioni alle leggi 
dello Stato. Tutto quello che oltrepassa lai li­
mili, o non vi giunge, è debito di altri capi, 
di altre istiUitioni) né la Guardia Civica po­
trebbe ingerirsene senza vulnerare il principio 
dei suo nobile insliluto 

lo qui potrei dettagliatamenle enumerare 
quanti dnnni da tale ignoranza e dimenlicauza 
di principi!, ai palrii interessi, al rello and i­
meuto della giustizia, ma ciò mi semina inutile 
e chiuderò queste mie parole con una breve 
riflessione, Un corpo di sopra othm'amilj uo­
mini è una gran garanzia alla i:nli|iemlcnza 
del nostro^ piesc; ma se questo corpo non con­
tinuerà ad istruirsi mililarmenfcj so divergerà 
il pensiero dallo scopo pel quale venne insli­
luiio; se perderà il suo tempo • • . , • . 
E chi dico all'uomo che quid che è oggi sarà 
dimane? Chi a noi dice, die la militare istru­
zione^ ]o esercizio nelle militari iatiche, abbiano 
ad essere sempre un dì più poi* noi pacìfici e 
moderatissimi abitatori deirilalia cenlrale? 

OLIMPIADE RACANI­

APPENDICE STORICA 
L 

J 

C A T E l t l A A UE' MEDICI 
La vigilia dell'Epifania dell'anno 1589 mori 

a Blois, dove tenevansi allora gli stati generali 
del regno, la famosa Caterina de' Medici moglie 
di Arrigo II di Valois re di Francia, e madre dei 
re Francesco II . Carlo IX. ed Arrigo HI. Essendo 
ella Vissuta in al'.Usimo stalo nel tempo delle ree 

se 
me 

;ggio de' sollevati. Regnò poi Carlo IX: né avea 
lesiìeri d'esser da me incitato al sangue colui 

au ebbe rispetto tli lai­si puDOiicamente scor­
sru dalle ììneslre della reggia (benché un ro sia 
'mprc padre) tirar col moschetto sugli scìagu­
iti suoi sudditi. Ognuno conosce in fine Arrigo 

che ne parve in tutta la vita sua sitibondo, e che 
nella fatai giornata, di cui posciVcon sì allero 
paiole godette innanzi alTesultahle viltà del par­
lamento di Parigi attribuirsi ogni deliberazione, 
non ebbe rispetto di farsi pubblicamente scor­
gerà ­ ■ • " ' " ­ ­­­

sempre 
rati suoi sudditi. Og 
ìli, il mostro a cui gli glorici della stessa Francia 
non sanno anche oggi trovare altro simile nelle 
memorie de' principi, ch'Eliogabalo. Fui forse io 
dio l'animai all'assassinio vilissimo di Blois? Fui 
io che accesi V un conila l'altro ed esso Arrigo e 
ìl fratello duca di Alcnsone a sì mortali odi ed 
insieme all' incesto della.sorella? Fui io, già pas­
sata a miglior secolo (ahi però troppo Innli!) che 
consigliai i furori e le scelleraggini della lega? 
Oh quali terrori, o Elisabella, qual popolo, qual 
famiglia, qual regno, finalmente qual tempo, in 
cui (lac. io o favello?) non recossi a vituperio per 
immensa cupidità dì vendella una duchessa di 
Mompensieri, dimentica in lutto dell'alta diguilà 
della stirpe dei Guisa, non dico del pudore e del­
la religione, di darsi turpissimamente in brac­
cio (1) ad un Giacomo Clememe, affinchè allelu­
io colui da tanta grazia corresse più pronto a fe­
rir d' mi coltello il petto d'Arrigo III! Avevano 
bisogno tali animi di sangue e di fatto, tali ani­
mi così rotti ad ogur malfar^ d esser da me in­

A N N U N Z I 
INDIRIZZO 

the istudenti Temavi residenti in Roma hanno di­

retto al sig. Conte Giuseppe Massarucci i nuova­

vwntt prescelto, con nomina Sovrana^ a Gonfalo? 
«!«■« di ftrnt. v 

Quando un uomo di specchiata probità, e va^ 
loie, ò chiamato a reggere un popolo, il bene 
della patria diventa gaudio, e bene di ogni priva­
to cittadino. Ed un momento di felicità, e di con­
tento è stato quello di noi Ternani studenti in 
Roma, quando abbiam conosciuta la nomina di 
Voi sig. Conte Giuseppe Massarucci a Confalo: 
niere di Terni, La fiducia del l'rmcìpe, e del Po­
polo è un tributo debito alla virtù vostra la 
quale nell1 istesso uflìcio, si è mosira.ta splendida» 
e grande di fermezza, di prudenza, di attività 
singolare­ Ondo la nostra non è stemma, m.a 
certezza, che siate per essere non solo eguale, ma 
superiore alla carica, la quale siete chiamato ad 
esercitare. Solo un timore ci turba, rhe 1* amore 
della quiete domestica vi ritragga dall* assumere 
questo pubblico incarico. Ma so il consenso dei 
concitindinì in nominarvi, la fiducia del Principe 
in eleggervi, non bastano a muovervi ad accetta­
re, vi deve muovere assoluiamenle il bisoguo, elio 

, ha dell'opera vostra la Patria­ Questo è tempo dì 
rinnovamentoj e di rigenerazione­ I Municipii 
quasi ridotti a uienfe perla miseria de' tempi.rìi­
sorgono ora a nuova vita, e prometiotio tornare 
allo splendore antico per opera del •Sommo Pio* 
Ala in questo riiinovnmenio grandi sono ^li osia­
coli da superare, grandi i pregiudizii da viutere, 
grandi le riforme da condurre a loriuine; perdei 
è necessario ehe a capo di ciascun Municipio» 
siano uomini di esperienza, e senno provalo. Dei 
quali se alcuno ve ne ha; quello siete voi che in 
tempi ancor più difllcili, avete saputo con virtìi 

'' mirahilu combattere gli abusi, strdare i malevoli, 
i difenderla Causa pubblicii, e riscuoter l'appro­
| vazione del Popolo,'e del Principe insieme, E da 
i Voi aspetta ora la patria nostra megliorale le sor­
i li sue, 1'amministrazione delle cittadino finanze** 

1 educazione dei figli del popolo, Y insegnameatu 
pubblico» e gP istituti di Carila reclamano priiuii­
palmente le cure vostre. Uno dei fonti principali, 
dai quali deriva la miseria pubblica, 6 la calli va 

i educazione, o meglio PnssoluU deficienza di edu­
; eazione, dei figli del popolo* Per provvedere a 

questo male due istituii sono principalmente 
adatti, le scuote notturne, e gli asili Infantili* Dì 

: quanto bene siano cagione, già V Italia <uUa it 
; sente, e Terni nostra il comincia a sentirei que­
; ale dovete con ogni studio promuovere ed accre­

scere, e per questo saranno dati alla società abili» 
e probi artigiani, alla patria utili, e forti ciftadf­* 
ni. E le lettere^ e le scienze anche esse aspqUantt 
aumen(o> e prospetità dal Municipio, Pur troppa 
si è trascurata iu addietro 1' educazione scientifi­
ca, e letteraria delle generazioni novelle, e scia 
Patria nostra non manca di alti ingegni, e di uo­
mini istruiti, è alla virtiX individuale di essi' Che 
ne ha debito, più che al valore dei pubblici islU 
luti, è alla virtù indivuUtaJc di essi che ne ha 
debito, più che al valore dei pubblici ÌSIÌILUU Da 
questi perchò fruttifichino si detono tògliere in­
numerevoli abusi; a questi si dee dar nonna di 
severa disciplina non. pedantesca, né ipocrii i, ma 
operosa, e semplice; in quesli sidevouo introdur­
re a professare persone di merito insigne, e co­
nosciuto, e la eitU nostra vedrà fiorire una gio* 
ventù colta, inlefligenie, ed attiva. Le pubbliche 
rendite dalla esperienza vostra saranno impiegale 
in opere dì pubblica utilità incontestabile v e non 
sarà alcuno, che,. Voi Gonfaloniere, osi 'di&traruo 
una minima parte ad uso private. Ma in questa 
non vi mancheranno fatiche da superare, opposi* 
zioui da togliere, nimicizìe da, render vane, L­apr 
poggio dei buoni" non vi uumcbepà mai, e la fer* 
mezza da. voi iasìniM circostanze usnta in passa­* 
lo ci è arra di quella, che userete in avvenire/Voi 
fate che Terni uoslriv u'on sia ultima fra b città 
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ci' Italia risorta, che le nuovo riforme non sietìo ' 
vane per. essa sol». Noi ne cohfidiftmo, libi ve ­'ne 
preghiamo iirdenLehieiitc, mentre noi àhbiamo' l' 
onore di rassegnnrvi la nostra stima 

DiV. S. JJIma 
Dmì, ed Ohlmi Servitori ! * 

I TERNANI STUDENTI IN­KOMA' 

BENEFICENZE DI PIO IX 
ALLA CITTA' D'IMOLA. 

■? 

Le curo grnvisiime dot Pontificalo Cattolico 
rivncalo a novella .suprema rilevanza, e hi in­
finite solltìciludiuì richiosio alla vasta e sublime 
intrapresa delle civili riforme già si oltre con 
tanta gloria condotta, per nulla & cernono i be­
nigni riguardi ed il tenero aniorc del gran 
Gerarca regnante , dell'immorlalc l'io IX alla 
dilella sua Imola , à cui fu per qua nordici anni 
Vescovo e padre iimorosissimo. Ciò atlestavano 
iimpiamcnlo la inaguilica e grandiosa l'acciaia 
del duomo che si viene nwirmulo sul disegno 
del Cav. Cosimo Morelli, ril'oripalo dal Prof. 
Filippo Anlalìni, e la gran porta decorata del 
pubblico spedale dì già costruita. Seguivano lo 
doli assegnale a due opere benefiche dì sua fon­
dazione , l'ima in favore do'poveri garzonctti 
artigiani, che compirà Io scopo dell'asilo in­
faulilc or ora avvialo, e promettente prospera 
e durevole riuscita, merco lo largizioni o le cure 
di enritatevoii cittadini^ TaUra per le fanciulle 
pericolanti o volcnloro.se di correggerò la loro 
traviala condolla con tanto frutto dirclla dalle 
benemerito suore del Buon Pastore, la quale 
sì conforta grandemente di ulteriori ed imniait­
chevoli speranze* 

Si aggiungevano le egregie somme ripartite 
in aumento di prebende per due voci al coro 
della cattedrale, in fabbriche di parrocchie pò* 
vere, in sussidj a'bisognosi ecclesiastici ed a 
persone pci'Unnli ira miseria ed onore. Or viene 
un prezioso regalo alla biblioteca Comunale, 

ììra'a questi giorni il Santo Padre dalla Uni­
versila Israelitica di Ilo ma dcvolamenlc presen­
tato di un cantico triglotlo con alcnne sacre 
invoca/ioni scritto in pergamena j finito e nili­
dissimo lavoro condotto in quaranta tavole ad 
imitazione deJpni ricchi e sloggiati codici an­
tichi con lunghissimo ed infinito amore a mi­
niature e doraiurby sorpmvdonlipcr vistosità di 
colori, armouin di tinte, purezza ed" eleganza 
di­disegno, e mavavigliosarnentc varianti nei 
contorni d'ogni pagina secondo tre tipi generici 
appropriali alla lettera ebraica, latina ed ita­
liana. Sono in esfo macslrerolmenle tratteggiale 
a penna, olire il ritratto in pieiH dell4 immor­
tale Poritcfico, cinque grandi storie del Vecchio 
Testamento tradotte, da classici originali­ Su­
periore ad ogni encomio apparò sopra lutto il 
frontespizio, di cui niiinn descrizione, può ba­
stare a'rilevarne'le stupende bellezze accumu­
latevi col più fino giudizio. Legalo in tela d'ar­
gento ricamata d'oro collo stemma ponlificalu 
in mezzo, involto ìn candido drappo serico or­
lalo d'aurea trina; chiuso in nòbilisjima teca 
serrala da due fermagli di prezioso metallo 
squisitamente intagliato a rabeschi coi membri 
blasonici del gentilizio scudo Pontificale, il ma­
gnifico volume si colloca ora nella pubblica 
hihlioleca per esservi ^eloscme Uè custodito a­
perenne niQuumòilLo della riconoscaiv/a degli 
Israeliti verso il gi'anHe Ponlelice tanto alla loro 
(o:niminanza benigno , e della grazìosisyUna 
memoria della Sanlilà di No:r/r;> Signore Papa 
Pio IX per l'ultima sua diletta sedo,episcopale, 
l'avvenltiralnlinoln, n Luipcrpoluanvente grata, 

. oisequipsa e devota, 
• : r 

FERIIAIIA 

Il Camandantè la Guardia Civica di Ferrara il 
primo deW anno mandava fuori le seguenti parole 
ai. suoi 

AMICI E GOaiPAGMD'ÀIttlH­

Non mi ha fallo ' mai tanto patire, ò. Compa­
gni^ la mia malferma saluto, quanto.d'avermi og­
ĵ i divisò da Voij in cosi solenne giornali, clic 
negli animi affratellati d'ogni paese d' Italia dee 
riaccender più vivo if.desiderio e il bisogno d ' i ­
'Jrnlifìcarsi tutti ìn una stessa opinione e spo* 
ranza; in un medesimo inestinguìbile zelo ed a­
more, Avrei oggi voluto aggirarmi pur io tra le 
vostre onorevoli file, e dinnanzi all' Altare della 
Pallia e della Religione ravvivarmi con Voi la 
fede nell' inaspettato progresso Meli italico ri­
sorgi mento; ringraziar Dio, gli eletti ingegni 
IlaliahijJa magnanima prudrnle operosità dn'no­
stri popoli, V augusta Carità del nostro Sovrano 

' Pontefice,: dallo gioie di un anno gloriosamente 
vissuto tra il pacifico inallestì splendore.delle ar­
mi che fòrza e potere ci ridonavano, Ira illustri 
discussioni, esultanze e Biforme che libertà ci­
vile e politica indipendenza ci assicuravano; au­
{juraroia vicenda, à Noi, ai paesi felici, e a quel­
li sventurati d' Italia, che il novello anno opero­
sameme percorra e si compia sognalo dalla me­
moria immorlalc d* una conforme universa pro­
speri 16 italiana; augurarci, che in mezzo.a tanta 
diffusiono di luce, a così palese e fratellevole ma­
jiifestaziono de' nostri pensieri, ai desiderio 
franco è leale di riconoscere o pubblicare i noslri 
diritti e doveri, non tornino più a trionfare Io 
l'alali tenebre del passalo, non più il segreto e i' 
nhbicllò silenzio. Ma però non avvenga njai che 
anche disgiunU) da Voi non mandi, o Compagni, 
la mia parola a mescolarsi fra i fervidi e sneri 
voti dell'animo vostro, a rinnovare insieme a Voi 
l'antica, ed oggi Ancho unanime protesi a di per­
bevérarone'più alti e nobili senluncnU liberali, 

di oliiodofe"arlfo. opere nòstre la sanziono delia 
pubblica opinione, di unire:alla gloria di Roma, 
ebo, la prima rìsuseiiò la itosirn Islitiuioìie , 
quella più grande e verninentù bencnie'rila del 
pubblico onoro o salvezza tP aver saputo coli* as­
siduo esercizio, colla pratica.diguilnsà «lì un vi­
vere .cittadino mantenerla g.iglifirdamente, 'e vie­
meglio dirigerla a .(|uyl suo nobile fine di sosle­
ncj­e la concordia^ la vigilanza, il vigore e la. 
(ranquilla Fermezza delle singole Gillà e Piovin­
cie. Cini nella inerzia sollanlo, ne' dissapori e ÌII­
sutTeretizc! dei popoli gii ondeggiamenti oaltenla­
li di un^opinione nemica possono inculerò paura 
e vincere. Siamo forti e gelosi difensori della no­
stra dignità, se pur ci sia qfl'animo conservarci 
inviolato cotesto usuhergo delle implorale Uifor­ ■ 
me, cotcsia guarentigia della nostra sulvezza e 
valore,che è la nostra Isliluzione: non si trasmo­
di e dispregi, por brama precoce del tulio; il po­
co che s'ottenga, e sia consentaneo lA progresso 
dell'opera incominciata, non dispulnndo e coster­
nati aspellinmo, ina operando assidui e fidenti: e 
vedremo nllora se Iddio, so lo noslrc virtù, mal­
grado i perìcoli, gli aggunli. ì contrasti e sinanco i 
le prolezioni, condurrnnno In nostra Patria a 
raggiungere quella nazionale peisounlità insino a 
cui lante sciagure e gelosie combattuta e com­
pressa. — Presto, o Compagni, avremo lo armi 
pur Noi: solerzia adesso e costanza maggiore a 
istruirci: all'opera lulti, ricchi e non ricchi. ­ E 
voi anzi (s'allegra t'animo mio di rivolgervi oggi 
una bene accolta preghiera), o ricchi di questa 
fertile terra, stcndele la mano ai Concittadini 
poveri o vostri Compagni d'armei .sostenete coli' 
esempio continualo di un .viver non molle, non 
ambizioso e indolente, colla sponlancilà e lar­
ghezza delle vostre profferte una Isliluzione così 
necessaria ul Municipio e alla Nazione. K intanto 
sia stimolo e premio a queste fatiche e sacrifizi 
del povero, a queste fatiche e generosità del ric­
co, ilcompimenlo cflìcaco dell' augurala incrol­
labile concordia de' nostri Principi, la felice e 
avverata lega do* loro, popoli. 

Ferrara dal Comando Supcriore della Guardia 
Civica,'il 1 Gennaio 1843. 

Il Colonnello 

lioma a dì 30 dicembre 
r 

Sìa pur lode, ed ancor noi ne tributiamo» ai 
Militi del XIV­ Battaglione civico, che si presta­
no con tanto impegno, malgrado la rigidezza del­
la stagione, e malgrado­la sconvenienza del loca­* 
le ove altuaimonte si trova il quartiere, 

Ma IVsiensorc dell'articolo inserito al N­ 128. 
della Palladi 22 Dcccmbre, ha avuto informa­
zioni le più fallaci per dirci qhe le %mm empie di 
alcuni buffoni hanno impedita fui qui Voccupazionc 
del nuovo quartiere. 

Egli non sa quanto si è dibattuto tra i medesU 
mi militi sulla scelta del locale designato, che di­
versi periti reputarono insalubre, e non adattato, 
e chtì non la necessità^ ina sibbene il capriccio , 
verso la persona esproprianda da alcuno manife­
stamente dimostralo, han prevalso in tale scelta. 
Mancavano forse locali commodi versola piazza di 
Borgo per cui.dovesse attendersi esclusivamente 
quello situalo in una strada, che ù divenuta an­
gusta spcnalineme quandp vi ò concorso alla Ba­
silica Vaticana, quando cioè i militi sono iu pa­
rata? Possiamo assicurare che non ne mancavano, 
anzi die furono rifiutati beflebo spontaneamente 
offerti da chi ne'era possessore. Da ciò potrà ar­
guirsi quanta opposizione siasi adoperala. 

E si noli che non appena la Superiorità ebbe 
annuito alla designazione del locate, che la vessa­
zioni e rangusiio si raddoppiarono a segno da 
nouavoreascollatelerimosiranze cheschicllamen?­
te dimostravano l1 incongruenza e che prcsislendo 
nel pensiero della occupazione chiedevano fosse­
ro liquidati e pagati gì' indonizzi, Ma il disegno 
era di trarla dalla sui abitazione e dalla sua Bot­
tega senza verun ­ compenso. 

D'altronde quei periti che presero iniziativa 
per simile liquidazione ripetevano iraticaincnlo 
non essere quello adattalo e non convenire che 
senza necessità si dispentliasse il pubblico erario. 
Ciò avveniva verso la metà del dicpmbrc quando 
l'intimazione con termini di rigore obbligava 
resproprianda a partire. Essa dunque ced#ndo 
alle circostanze si dio tulta la premura, non aven­
do ricovero, per rinvenire altra casa ed alira boi­
legk.Yi riuscì, con dispendio nemmeno sopporta­ j 
bile delle sue finanze: ma non bastandogli il tem­
po prefìsso per adattare a sue spese il locale rin­
venuto domandò la proroga di un mese, ed il pa­
gamento degli indenizzi. 

L'uno venne accordata, ma non positivamente 
dedotta: dall'altro non ebbe risposta, ed era sul 
punto di vedersi buttare in strada quanto ha ili, 
casa, ed in bottega nel giorno della vigilia del S; 
Natale, se il rispetto della solennità non avesse 
indotto il Sig. Generale Commandautc la Guar­
dia Civica, o P Emo Sig. Card. Segretario di Sta­
to a concedere la proroga sino al giorno primo 
del prossimo anno 1818. 

Dopo queste sincera/ioni vogliamo lusingarci 
che il contrario estensore rimanga persuaso, che 
quanto si ò operato da taluno* il quale agì con di­
verso fine non sia per ridondare in bene dei Mi­
Ziti del XIV, battaglione, ma sì vero per soddis­

fa re ad alcune mene contro la persona espropriati* 
da, la quale intanto per servire alla prepotenza 
deve afilistare, del proprio, onde eseguire Tordi­
no che la colpisce u che ia legalità nostra allor" 
quando trattasi di espropriazione forzosa vuole 
siano concordali e soddisfalli i compensi innanzi 
che essa siegua.:­Àirjiuconlrocioò nel caso nostro, ; 

; si verifica la "illegalità, giacché spende chi si e s ­ \ 
propria per essere­espr.opriau. Ci auguriamo eim.■; 
noir&i rinuoVinocasi­goilsinjUr, : ' :Ì . r. ,:, ■ .:­; 

r 

kototo'ì 42 dicembre, 
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Il 10 di questo mese, che si ricorda in Lo­
relo la traslazione della S. Caia , passò lieto di 
concorso e di .leale Alle sacre (unzioni della 
basìlica crebbe decoro, l'Emo Anton Maria Ca­
giano de Azevedo Vescovo di' Seuigaflia, che 
ponlifieò i primi vespri e la messa; e solo vi 
si sarebbe desiderala altra musica che quella 
troppo trita del maestro Buonfichi ho. me. Di 
questo desiderio ci ristorò per altro verso ia 
nostra banda , elio nella sala del palazzo apo­
stolico diffuse scelle armonie, alle quali tenne 
appresso , ambedue lo sere, un'accademia vo­
cale con quel che va insieme a (ali (rattcnimeritt. 
A renderli compiuti non mancò la degnevole 
iresenza del lodato Emo, delle autorità del 
ungo, e di eletta parie di nobiltà recanatese a 

osimniin. Se il pubblico si (enne pago d'ugni 
cosa, ne torna merito al nostro Commissario 
Aporlolico Mons. Stefano de'Marchesi Bruti j 
che con bonintcsa opportunità dispose i mezzi 
stahifiti a solennizzare quei giorni , . . . Nò 
vuoisi lacere che la guardia cittadina si porse 
prescntissima a ogni uopo., né forse mal ci op­
porremmo a riconoscere dada sua attività che 
non seguisse it menomo di quegl"* inconvenienti 
i quali appena ò mai che manchino in lauta fre­
quenza di accorrenti. 

Roma , 25 dicembre* 
Dopo la sua solita assenza è giunto in Boina 

il Marchese Francesco Paolo Spinola di Genova 
e subito si e presentato al Tenente Colonnello del 
suo rione Principe Doria chiedendo d'entrare 
nella nostra civica. 

— Fra gp inventori di nuovi melodi ulili alle 
arti belle devesi senza dubbio un posto distinto 
al sig. Conte Antonio lliordi Romano , il (juale 
trorò non ha guarì un nuovo metodo per inci­
dere all'acqua forlc, che sia per la brevilù di 
tempo con cui viene il lavoro condotto a ler­
mine, sia per la finilòzza dell'opera da reggerò 
al paragone di qualsiasi boli no, meritò la co­
mune approvazione degli artisti. Ora avendo il 
sig. Conte Itiordi condotto a termine con tal 
metodo una grande incisione rapprcscnlanlo il 
Monte Calvario, si fece esso un dovere di pre­
sentarne un esemplare. all'Augusto Nostro So­
vrano Pio IX , dal quale venne accolto beni­
gna meni e., ed a nuova testimonianza di quel­
1' amore che S. S. nutre per le belle arti , e ad 
incornggimento degli artisti si degnò conferire 
all' illustre inventore la Croce di Cavaliere dot­
l'ordine di S. Silvestro. 

GAZETTA MEDICA LOMBARDA 
La Gazzetta Medica di Milano col presente anno 

assume unji pur grande e nuova importanza; dac­
ché avendo il permesso di usare per le sue pub­
blicazioni degli atti che si raccolgono presso il 
Proto­medicato di Lombardia, in Milano od inlHo­
landosi perciò a buon diritto la tiazzelta Medica Lom­
barda, si farà Organo Cenlrale di pubblicazione. 
A. Dei casi clinici più importanti avverativi nei nu­
merosi Spedali e nel terrilorio Lombardo, lì. Delle 
complessive nolizie Sanitarie­ igienico ­statistiche 
riguardanti la Lombardia. C. Dello discipline e di­
sposizioni Sanitarie di universale e di locale inte­
resse che si emanassero in Lombardia. D. Degli 
avvisi di vacanze; nomine, promozioni ad impie­
ghi sanitarj stabili o lemporancj aecorribili in Lom­
uirdia. 

l'er rendersi capace o degna del nuovo assunto, 
la Gazzella Medica Lombarda accrescerà il numero 
delle sue pagine , e migliorerà ad un tempo no­
levolmcnle lo suo qualità tipografiche, ma il prez­
zo resterà qual'era di auslriachc lire 30 all' anno, 
e lire 15 per semestre pngamenlo anticipalo. 

Le associazioni si ricevono in Milano presso la 
tipografia Chiusi Contrada s. Vittore e 40 Martiri 
N. ­1177 mandandovi franco il plico del denaro, 
od \m ordino dì pagamento, ed in Roma pi­esso 
il deposito di libri in Via dell' Impresa N. ­19 se­
condo piano. 

La Gazzella Medica Lombarda si pubblica ogni 
lunedì, e si spedisce per la Posta, franca lino ai 
confini della Monarchia'Austriaca. 11 primo numero 
verrà spedito franco come esemplare ad ogni Me­
dico Italiano di cui siasi conpsciulo il ricapito. 

Doli. Agostino Bertoni Estensore Propr. 

RISPOSTA 
. ALL'ART. JKTlTpl.ATO 

VISITA GRAZIOSA DELLKCARCEMDIROMA 
Fatti ed Osscrcasionì 

Riferito nel presento­Giornale N. dei 24 dicem­
bre spiralo anno, ed eslratto AaWUnione. 

L'anonimo Estensore dell'Articoio succitato^ 
innanzi che imprenderò n scrivere su di una 
materia , di cui scorgesi essere egli del tulio 
digiuno, ha ommesso di istruirsene per quan­
to almeno sullicienle era a mostrarla nel suo 
veridico aspello, e non alTrancare su di questa 
delle osservazioni spropositate. Acciò non restì 
pertanto alterata ìn un publico giornale la .ve­
rità, e tranquillizzalo sia in pari tempo il fi­
lantropico senlimenlo , di che disse sentirsi ani­
mato il nostro buono Anonimo nel publicare il 
suo scrino , abbiamo noi a far sapere, che &c 
primieramente avesse egli conosciuto avere di­
ritto esclusivo a comparire per legge dJ istituzio­
ne alla visita delle carceri anche graziosa quei 
soli carcerali, che trovansi sotto inquisizione, e 
ristretti nelle Carceri nuove (poiché negli altri luo­
ghi di reclos.iqne altro visite no suppliscono) 
avrebbe fàcilmente spiegalo il perchè appari­
scano soli 278 carcerati come quelli, i quali 
sono ristretti in quelle carceri, eh di 'cui* cause JSO­; 
no in pcv'lfaiza, non gli^iUri già.^e'quali sono 
stale decisa le causa, u sono ­aUrovv'.rwlusif' 

So avesse in secondo luogo rimarcato t'ho nel 
k lista dei Carcerati si accenna qftante volte 
sieno stali esaminali quelli soltanto che si trovano 
in carcere.segreto, avrebbe conosciuto essersi om­
mutso tal cenno su'quelli che trovansi in luogo 
di larga, e ciò perchè quivi appunto non possono 
passarsi, se non in seguilo di subito esame, e 
non avrebbe nel suo scritto annotalo alla rin­
fusa , che buona parte dei carcerati non si sa se 
sieno stati esaminali, e che Commissione di tale av­
vertenza' da luogo a presumere, che dwe terzi delti 
carcerati sieno ùiscntttij ed ignorino la causa della 
loro carccrasionc. 

Se avesse in terzo luogo letlo egli gli articoli 
125 «­120 del Regolamento di procedura cri­
minale non avrebbe con lauta certezza di non 
ingannarsi asserito che delli 598 carcerali di­
messi in un anno a forma dell! prefati articoli 
siasene dovuta una parte dimettere come innocenti 
mentre su quelli articoli non Iratinsi punlo di 
dichiarata innocenza, ma d'inefficacia soltanto di pro­
ve e U'mdisj. Che se tuttavia ciò fosse, se innanzi 
di ­levare tanfo rumore sulla gravcz.za.dd numero 
dei dimessi & norma dei suinriicati arliooli ascen­
denlc a 598 a ironie dei giudicati ascendente a 
2/i05 informato si foss» per fatto di chi erano 
quei primi ridotli in carcere , veduto avrebbe 
che ninnoj o quasi ninno fu arrestato per man­
dato di Giudice, ma per fatto, della sola forza­, ed 
avrebbe meglio ponderato il nostro caro Ano­
nimo le sue espressioni, ed anzi che stnnger­
gtisi il cuore ed esclamare sulla facilità di inquisì'' 
sizione, avrebbe provalo piuttosto quello stringi­
mento, ed avrebbe dovuto esclamare per la faedità 
di tanti arresti senza mandato di giudice, il quale 
non l'avrebbe mai rilasciale, che sulle basi valuto 
dalla legge, e ponderale. Laonde invece di volge­
gere a biasimo del minislero la dimissiono di 
lanli carcerali, per lai modo arrestali, doveagli 
il buono Anonimo tribuirgli lode piultosto, poi­
ché era sollecito a farli dimelterc. 

E il nostro Anonimo ad encomiarsi bensì di 
volere istituite, olire alle ordinarie visite alle Car­
ceri, delle straordinarie ed improvviso puranche, 
messo efficacissiììio al mantenimento dell'ordine, e 
all' osservanza delle leggi. Prova di pondera­
zione e disccrniinonto diede pure nel fare 
avvertire la differenza di ministero di Polizia 
dal ministero del Tribunale criminale, communc­
mcnte quasi confusa, o non avvertila affallo. 

Più in acconcio però, e con maggiore ulHilà 
avrebbe egli esercitalo il suo filantropico senti' 
mcn'toj ed il suo savio giudizio facccndosi ad in­
dagare quante , nel corso almeno dello spirato 
anno 1847, sieno state le cause introdotte, e 
quante le divìse (confronto importantissimo; pri­
ma e fondamentale osservazione); e quindi se, e 
per qual causa risultale no sieno delle arretrale. 

11 Protocollo di Cancelleria del dello Tribu­
nale insegnato gli avrebbe, a primo sguardo, 
che 7&00 circa sono state le introdotte; 2405, 
le giudicate^ e ciò, nonostante Io zelo, e l'alacrità 
del ministero di quel Tribunale, che raddop­
piò .con ìstràordinaria fatica il lavoro, solito nei 
precedenti anni ad esaurirsi (1); pcrlochù dalla 
Sovrana sapiente munificenza era meritamente 
elargita straordinaria gralifìcazione (2) al pre­
fato ministero, il di cui terzo e più, presta al 
pari che ii rimaneiile ordinario servizio, e 
senza soldo. 

Avrebbe allora al Publico addimostralo la 
sproporzione del numero dei Ministri a Iato al­
l'iinponenfo numero di cause, che inlroduconsì: 
rimposibililà perciò dell'esaurimento di quelle 
causo coll'atlualc metodo di procedura che nella 
minor parte soltanto; ed avrebbe in oltre 
(ciò che più importa) potuto suggerire aWoUimo 
nostro Principe, cui ogni pensiero do'suoi figli 
lendcnle al publico bene ù gradilo , il mezfio 
adatto a provederci sia v.on più celeri forme di 
giudizio, sia pur'anchc co» ragionevole propor­
zione di personale. Avrebbe insomma potuto 
cooperare a quel salutare riordinamento di questo 
principal ramo giudiziario, cui tanto slrenuamcu­
le attendono le ragguardevoli Commissioni dal­
l'adoralo nostro Sovrano all'uopo delegale. Spi­
rilo di fdantropia, e non di mera critica, avreb­
be allora addimoslrato il nostro benemerito 
Anonimo; ma se quella filantropia di cui disse 
essere animato in quel suo scritto, lo anima vera­
mente pel publico bene, non tralascerà speria­
mo, di sviluppare questo importantissimo tema, 
che noi ci ter­e ino fortunatissimi d'avergli som­
ministrato. D. L. MAUGHKSE PATIVI ZI. 

(­1) Nel 1843 furono giudicale cause 075. 
Nel ­1844 cause 1148. 
Nel ­1845 cause 4315. 
Nel 4846 cause 1330. 
Vedi Contemporaneo N. 30 del 1837 e 
Vedi Rivista anno XIV. 20 Luglio mi supplemento 

N. 20. 
(■2) Vedi Contemporaneo N. citato. 
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